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Riprendo alcune riflessioni sviluppate negli interventi che mi 
hanno preceduto.
1. Mi ha colpito, anche per la possibile analogia in cui 
ci troviamo al Politecnico, l’affermazione, richiamata da 
Dezzi, di Philip Roth a chi lo intervistava in quel grande 
viaggio tra gli scrittori americani, per il quale la letteratura 
è la più grande causa persa dell’Umanità di oggi, ma di 
fronte alla quale, dice Roth, lo scrittore non può fare niente, 
deve solo pensare a scrivere, e cercare di farlo nel modo 
migliore. Questa affermazione a me pare molto saggia e 
molto bella, per niente elusiva o pretestuosa. Anche perché 
essa sembra chiamare in causa una questione molto 
importante per il mestiere che facciamo, la differenza tra 
le diverse pratiche artistiche che lavorano sulla forma, sul 
messaggio – la scultura, la pittura, la musica, la letteratura 
appunto, o altre come la danza, eccetera – e l’architettura. 
La differenza che passa, cioè, tra pratiche artistiche che 
hanno, come l’architettura, un preciso statuto formale, 
ma che al tempo stesso, a differenza dell’architettura, non 
hanno un medesimo contenuto funzionale o strutturale. 
Canella era solito affermare come l’architettura, rispetto 
alla scultura, alla pittura e alle altre arti, abbia una sua 
“irriducibilità” funzionale e costruttiva a cui non può 
sottrarsi, a cui deve necessariamente rispondere, anche se 
oggi questa irriducibilità è messa in dubbio da molte opere 
che vediamo realizzate un po’ in tutto il mondo, sia nei 
paesi più sviluppati che in contesti di relativa arretratezza, 
e che spesso vediamo sorgere anche nella città di Milano. 
In più forse si può osservare come questo atteggiamento 
di indifferenza alla razionalità funzionale e costruttiva 
coinvolga anche una componente “etica”, come osservava 
qualcuno degli intervenuti, quando in architetture oggi 
molto diffuse, e forse addirittura prevalenti o per lo meno 
più pubblicizzate, sembra predominare lo sfoggio formale, 
UN RUOLO PER LA SCUOLA DI ARCHITETTURA, OGGI
ENRICO BORDOGNA
un esibizionismo volto alla performance sempre più spinta e 
stupefacente, l’impiego di materiali sempre più tecnologici 
e sofisticati, anche a costo di qualche palese sacrificio alla 
razionalità strutturale e funzionale.
Ecco, questo mi sembra uno dei punti importanti emersi 
oggi, che magari in altra occasione meriterebbe di essere 
approfondito più estesamente. In altri termini riflettere sui 
compiti che l’architettura e il suo insegnamento hanno 
verso la città e la società, sull’obbligo di rispondere a 
determinate domande che vengono dalla realtà della 
società e della città, sottraendola ad un’autoreferenzialità 
esasperatamente solipsistica. Compiti e obblighi che per la 
disciplina dell’architettura sono certamente più cogenti che 
non per la pittura, la scultura, la letteratura, le altre pratiche 
artistiche di cui si diceva.
2. La seconda considerazione che mi ha colpito è quella 
sollevata dal professore Scarrocchia riguardante, se non 
ho inteso male, lo scioglimento degli Istituti d’Arte (ISIA) e 
il loro assorbimento nei Licei Artistici, anche questa sia per 
la questione in sé che per certe analogie con la vicenda 
della nostra Facoltà di Bovisa che ben conosciamo, e 
dalla quale per me non è possibile prescindere. A questa 
si connette una altra considerazione cui accennava il 
professore Scarrocchia, riguardante in questo caso il 
cosiddetto “metaprogetto”, un tema molto dibattuto nella 
cultura architettonica italiana negli anni Settanta e Ottanta, 
e anche nella Facoltà di Architettura del Politecnico di 
quegli anni (Marco Dezzi lo ricorderà certo meglio di 
me). Tutti noi, come diceva Laura Gioeni, abbiamo delle 
piccolissime storie a cui siamo legati. Per parte mia io 
ricordo che nella Facoltà di via Bonardi in quegli anni 
l’atteggiamento “metaprogettuale” era dominante in molti 
corsi di Urbanistica, di Composizione architettonica e di altre 
discipline tecnologiche e scientifiche, mentre altri docenti, la 
minoranza, sostenevano viceversa una posizione opposta, 
rimarcando che attardarsi a parlare di metaprogetto 
comportava di fatto che del progetto in senso proprio, delle 
sue regole, dei suoi obblighi, delle sue pratiche conoscitive, 
non si arrivava a parlare mai, si rimandavano costantemente 
a un “dopo” che non arrivava mai.
I più vecchi di noi ricordano benissimo certi estenuanti 
Consigli di Facoltà che ruotavano in modo inconcludente su 
questa questione. E questa è una delle ragioni, certamente 
la principale, per la quale alcuni docenti, nella sostanza 
i nostri maestri (Canella, D’Angiolini, Acuto, Monestiroli, 
Grassi, Consonni, Matilde Baffa, Dezzi stesso e altri), 
si sono a lungo battuti per una progressiva autonomia 
fondata sulla centralità del progetto, di architettura e di 
urbanistica, fino alla fondazione di Bovisa, consentita dal 
rettore Massa nella seconda metà degli anni Novanta 
e pensata allora come articolazione policentrica del 
Politecnico nella periferia storica di Milano e come seconda 
Facoltà di Architettura. 
La Bovisa è stata molte cose, ma soprattutto è stata 
questo: un progetto culturale, riguardante l’architettura e 
il suo insegnamento, ma anche un progetto insediativo, di 
cultura profonda della città,  che di fronte alla dismissione 
delle grandi aree industriali di Milano proponeva di 
sostituire, negli stessi manufatti riconvertiti, alla produzione 
di merci la produzione di conoscenza e di formazione, 
alle strutture di fabbrica strutture di ricerca e formazione 
universitaria. Non possiamo dimenticare che nella 
seconda metà degli anni Settanta la decisione degli 
organi istituzionali del Politecnico e della Amministrazione 
comunale di Milano era di decentrare il Politecnico  in 
un campus extraurbano lungo le Linee Celeri dell’Adda, 
precisamente a Gorgonzola, compiendo un grave atto di 
incultura, sia dal punto di vista della tradizione tipologica 
dell’università italiana storicamente nata e cresciuta nel 
e col corpo della città (profondamente differente dalla 
tradizione anglosassone del campus extraurbano), sia 
dal punto di vista di una visione strutturale del rapporto 
città-periferia storica-hinterland metropolitano. Era anche 
un modo di rispondere in termini strutturali alla questione 
della periferia, oggi tanto dibattuta e persino inflazionata, 
magari in termini di “rammendo”!.
Questa è stata la scelta di fondo che ha caratterizzato 
la nostra scuola di Architettura Civile, in un intreccio 
consustanziale tra indirizzo scientifico, progetto formativo 
e insediamento fisico, fino a quando il Rettorato Azzone, 
a partire dal 2012-2013, ha deliberato di sciogliere 
prima il Dipartimento di Progettazione Architettonica, 
poi la Scuola di Architettura Civile, infine di smantellare 
le loro stesse sedi fisiche. Questo per me è un problema 
molto importante che non può essere dimenticato. Marco 
Dezzi lo sa e sa che ne parlo spesso. E’ importante non 
nel senso di restare fedeli a una eredità ricevuta dai nostri 
maestri, come qualcuno ogni tanto un po’ ottusamente 
rimprovera. I maestri ci sono stati e oggi purtroppo non ci 
sono più, occorre prenderne atto. Ma è importante perché 
solo partendo dal giudizio su quello che è avvenuto si può 
pensare a eventuali prospettive.
3. Da questo punto di vista forse l’unica strada è quella 
di affrontare volta per volta questioni concrete, cercando 
di salvaguardare e sviluppare, da parte di chi se ne è 
sentito in qualche modo partecipe, certi caratteri distintivi 
dell’esperienza di Bovisa e trovando i modi per opporsi, 
viceversa, a scelte che progressivamente tendono ad 
annacquare, fino ad annullare del tutto, quell’esperienza. 
Per esempio una questione che a me è pare importante, 
se non discriminante, è l’opzione tra laboratori di 
progettazione annuali, o addirittura biennali di laurea, e 
laboratori semestrali, che fatalmente riducono il tempo 
lento dell’apprendimento e della ricerca progettuale ai ritmi 
sincopati e necessariamente approssimati di un workshop 
o, peggio, di un ex tempore sia pure prolungato.
A questa, altre questioni, altrettanto importanti, si 
potrebbero aggiungere, ma non è questa la sede. Anzi si 
potrebbe chiedere agli organizzatori di questo seminario 
di promuovere un’occasione dove poterne discutere con 
l’approfondimento necessario, e forse questa sarebbe la 
degna conclusione di questa utilissima giornata.
